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Di seguito alcuni brani tratti 
dall’enciclica di Papa Francesco e 
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che caratterizzano l’impegno del 
Centro La Tenda, a testimonianza  
della profonda sintonia delle azioni 
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LE PAROLE DI PAPA FRANCESCO 

«Desidero tanto che, in questo tempo che ci è dato di vivere, riconoscendo la 
dignità di ogni persona umana, possiamo far rinascere tra tutti un’aspirazione 
mondiale alla fraternità. Tra tutti: «Ecco un bellissimo segreto per sognare e 
rendere la nostra vita una bella avventura. Nessuno può affrontare la vita in modo 
isolato […]. C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci 
aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! […] Da 
soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni si 
costruiscono insieme»… «Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti 
della stessa carne umana, come figli di questa stessa terra che ospita tutti noi, 
ciascuno con la ricchezza della sua fede o delle sue convinzioni, ciascuno con la 
propria voce, tutti fratelli!»
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1. I PROBLEMI APERTI  DEL NOSTRO TEMPO
a) La fine della coscienza storica

b) Assenza di un progetto per tutti

c) Lo scarto mondiale

d) Diritti umani non sufficientemente universali

e) Conflitto e paura

f) La solitudine e l’insicurezza di tante persone

g) Globalizzazione e progresso senza una rotta comune

h) Focolai di tensione, proliferazione di armi e munizioni 

i) Sentimenti di appartenenza indeboliti

j) Scisma tra singolo e la comunità umana

k) Le pandemie e altri flagelli della storia

l) Il danno causato alla natura chiede il conto dei nostri soprusi

m) Senza dignità umana sulle frontiere

n) L’illusione della comunicazione

o) Aggressività senza pudore

p) Informazione senza saggezza

q) Sottomissioni e disprezzo di sé

r) L’alienazione di non avere radici



a. La fine della coscienza storica
Si avverte la penetrazione culturale di una sorta di “decostruzionismo”, per cui la libertà

umana pretende di costruire tutto a partire da zero. Restano in piedi unicamente il bisogno

di consumare senza limiti e l’accentuarsi di molte forme di individualismo senza

contenuti. In questo contesto si poneva un consiglio che ho dato ai giovani: «Se una persona

vi fa una proposta e vi dice di ignorare la storia, di non fare tesoro dell’esperienza degli

anziani, di disprezzare tutto ciò che è passato e guardare solo al futuro che lui vi offre, non è

forse questo un modo facile di attirarvi con la sua proposta per farvi fare solo quello che lui vi

dice? Quella persona ha bisogno che siate vuoti, sradicati, diffidenti di tutto, perché possiate

fidarvi solo delle sue promesse e sottomettervi ai suoi piani. È così che funzionano le

ideologie di diversi colori, che distruggono (o de-costruiscono) tutto ciò che è diverso e in

questo modo possono dominare senza opposizioni. A tale scopo hanno bisogno di giovani che

disprezzino la storia, che rifiutino la ricchezza spirituale e umana che è stata tramandata

attraverso le generazioni, che ignorino tutto ciò che li ha preceduti».

Sono le nuove forme di colonizzazione culturale. Non dimentichiamo che «i popoli che

alienano la propria tradizione e, per mania imitativa, violenza impositiva, imperdonabile

negligenza o apatia, tollerano che si strappi loro l’anima, perdono, insieme con la fisionomia

spirituale, anche la consistenza morale e, alla fine, l’indipendenza ideologica, economica e

politica».

Un modo efficace di dissolvere la coscienza storica, il pensiero critico, l’impegno per la

giustizia e i percorsi di integrazione è quello di svuotare di senso o alterare le grandi parole.

Che cosa significano oggi alcune espressioni come democrazia, libertà, giustizia, unità?

Sono state manipolate e deformate per utilizzarle come strumenti di dominio, come titoli

vuoti di contenuto che possono servire per giustificare qualsiasi azione.



b. Senza un progetto per tutti
Il modo migliore per dominare e avanzare senza limiti è seminare la mancanza

di speranza e suscitare la sfiducia costante, benché mascherata con la difesa di

alcuni valori. Oggi in molti Paesi si utilizza il meccanismo politico di esasperare,

esacerbare e polarizzare. Con varie modalità si nega ad altri il diritto di esistere e di

pensare, e a tale scopo si ricorre alla strategia di ridicolizzarli, di insinuare sospetti

su di loro, di accerchiarli. Non si accoglie la loro parte di verità, i loro valori, e in

questo modo la società si impoverisce e si riduce alla prepotenza del più forte. La

politica così non è più una sana discussione su progetti a lungo termine per lo

sviluppo di tutti e del bene comune, bensì solo ricette effimere di marketing che

trovano nella distruzione dell’altro la risorsa più efficace. In questo gioco meschino

delle squalificazioni, il dibattito viene manipolato per mantenerlo allo stato di

controversia e contrapposizione.

In questo scontro di interessi che ci pone tutti contro tutti, dove vincere viene ad

essere sinonimo di distruggere, com’è possibile alzare la testa per riconoscere il

vicino o mettersi accanto a chi è caduto lungo la strada? Un progetto con grandi

obiettivi per lo sviluppo di tutta l’umanità oggi suona come un delirio. Aumentano

le distanze tra noi, e il cammino duro e lento verso un mondo unito e più giusto

subisce un nuovo e drastico arretramento.

Prendersi cura del mondo che ci circonda e ci sostiene significa prendersi cura di

noi stessi. Ma abbiamo bisogno di costituirci in un “noi” che abita la Casa

comune. Tale cura non interessa ai poteri economici che hanno bisogno di entrate

veloci. Spesso le voci che si levano a difesa dell’ambiente sono messe a tacere o

ridicolizzate, ammantando di razionalità quelli che sono solo interessi particolari. In

questa cultura che stiamo producendo, vuota, protesa all’immediato e priva di un

progetto comune, «è prevedibile che, di fronte all’esaurimento di alcune risorse, si

vada creando uno scenario favorevole per nuove guerre, mascherate con nobili

rivendicazioni».



c. Lo scarto mondiale
Certe parti dell’umanità sembrano sacrificabili a vantaggio di una selezione che favorisce un settore umano

degno di vivere senza limiti. In fondo, «le persone non sono più sentite come un valore primario da rispettare e

tutelare, specie se povere o disabili, se “non servono ancora” – come i nascituri –, o “non servono più” – come

gli anziani. Siamo diventati insensibili ad ogni forma di spreco, a partire da quello alimentare, che è tra i più

deprecabili». 19. La mancanza di figli, che provoca un invecchiamento della popolazione, insieme

all’abbandono delle persone anziane a una dolorosa solitudine, afferma implicitamente che tutto finisce con

noi, che contano solo i nostri interessi individuali. Così, «oggetto di scarto non sono solo il cibo o i beni

superflui, ma spesso gli stessi esseri umani». Abbiamo visto quello che è successo agli anziani in alcuni luoghi

del mondo a causa del coronavirus. Non dovevano morire così. Ma in realtà qualcosa di simile era già accaduto

a motivo delle ondate di calore e in altre circostanze: crudelmente scartati. Non ci rendiamo conto che isolare

le persone anziane e abbandonarle a carico di altri senza un adeguato e premuroso accompagnamento della

famiglia, mutila e impoverisce la famiglia stessa. Inoltre, finisce per privare i giovani del necessario contatto

con le loro radici e con una saggezza che la gioventù da sola non può raggiungere.

Questo scarto si manifesta in molti modi, come nell’ossessione di ridurre i costi del lavoro, senza rendersi

conto delle gravi conseguenze che ciò provoca, perché la disoccupazione che si produce ha come effetto

diretto di allargare i confini della povertà Lo scarto, inoltre, assume forme spregevoli che credevamo superate,

come il razzismo, che si nasconde e riappare sempre di nuovo. Le espressioni di razzismo rinnovano in noi la

vergogna dimostrando che i presunti progressi della società non sono così reali e non sono assicurati una volta

per sempre.

Ci sono regole economiche che sono risultate efficaci per la crescita, ma non altrettanto per lo sviluppo umano

integrale. È aumentata la ricchezza, ma senza equità, e così ciò che accade è che «nascono nuove povertà».

Quando si dice che il mondo moderno ha ridotto la povertà, lo si fa misurandola con criteri di altre epoche non

paragonabili con la realtà attuale. Infatti, in altri tempi, per esempio, non avere accesso all’energia elettrica non

era considerato un segno di povertà e non era motivo di grave disagio. La povertà si analizza e si intende

sempre nel contesto delle possibilità reali di un momento storico concreto.



d. Diritti umani non sufficientemente universali
Molte volte si constata che, di fatto, i diritti umani non sono uguali per tutti. Il rispetto di tali diritti «è condizione
preliminare per lo stesso sviluppo sociale ed economico di un Paese. Quando la dignità dell’uomo viene rispettata e i
suoi diritti vengono riconosciuti e garantiti, fioriscono anche la creatività e l’intraprendenza e la personalità umana
può dispiegare le sue molteplici iniziative a favore del bene comune».
Ma «osservando con attenzione le nostre società contemporanee, si riscontrano numerose contraddizioni che inducono
a chiederci se davvero l’eguale dignità di tutti gli esseri umani, solennemente proclamata 70 anni or sono, sia
riconosciuta, rispettata, protetta e promossa in ogni circostanza. Persistono oggi nel mondo numerose forme di
ingiustizia, nutrite da visioni antropologiche riduttive e da un modello economico fondato sul profitto, che non
esita a sfruttare, a scartare e perfino ad uccidere l’uomo. Mentre una parte dell’umanità vive nell’opulenza,
un’altra parte vede la propria dignità disconosciuta, disprezzata o calpestata e i suoi diritti fondamentali ignorati o
violati» Che cosa dice questo riguardo all’uguaglianza di diritti fondata sulla medesima dignità umana?
Analogamente, l’organizzazione delle società in tutto il mondo è ancora lontana dal rispecchiare con chiarezza
che le donne hanno esattamente la stessa dignità e identici diritti degli uomini. A parole si affermano certe cose,
ma le decisioni e la realtà gridano un altro messaggio. È un fatto che «doppiamente povere sono le donne che soffrono
situazioni di esclusione, maltrattamento e violenza, perché spesso si trovano con minori possibilità di difendere i loro
diritti».. Riconosciamo ugualmente che, «malgrado la comunità internazionale abbia adottato numerosi accordi al fine
di porre un termine alla schiavitù in tutte le sue forme e avviato diverse strategie per combattere questo fenomeno,
ancora oggi milioni di persone – bambini, uomini e donne di ogni età – vengono private della libertà e costrette a
vivere in condizioni assimilabili a quelle della schiavitù. […] Oggi come ieri, alla radice della schiavitù si trova una
concezione della persona umana che ammette la possibilità di trattarla come un oggetto. […] La persona umana,
creata ad immagine e somiglianza di Dio, con la forza, l’inganno o la costrizione fisica o psicologica viene privata
della libertà, mercificata, ridotta a proprietà di qualcuno; viene trattata come un mezzo e non come un fine». Le reti
criminali «utilizzano abilmente le moderne tecnologie informatiche per adescare giovani e giovanissimi in ogni parte
del mondo». L’aberrazione non ha limiti quando si assoggettano donne, poi forzate ad abortire. Un atto abominevole
che arriva addirittura al sequestro delle persone allo scopo di vendere i loro organi. Tutto ciò fa sì che la tratta di
persone e altre forme di schiavitù diventino un problema mondiale, che esige di essere preso sul serio
dall’umanità nel suo insieme, perché «come le organizzazioni criminali utilizzano reti globali per raggiungere i
loro scopi, così l’azione per sconfiggere questo fenomeno richiede uno sforzo comune e altrettanto globale da
parte dei diversi attori che compongono la società».



e. Conflitto e paura
Guerre, attentati, persecuzioni per motivi razziali o religiosi, e tanti soprusi contro la dignità

umana vengono giudicati in modi diversi a seconda che convengano o meno a determinati

interessi, essenzialmente economici. Ciò che è vero quando conviene a un potente, cessa di

esserlo quando non è nel suo interesse. Tali situazioni di violenza vanno «moltiplicandosi

dolorosamente in molte regioni del mondo, tanto da assumere le fattezze di quella che si

potrebbe chiamare una “terza guerra mondiale a pezzi”».

Questo non stupisce se notiamo la mancanza di orizzonti in grado di farci convergere in unità,

perché in ogni guerra ciò che risulta distrutto è «lo stesso progetto di fratellanza, inscritto nella

vocazione della famiglia umana», per cui «ogni situazione di minaccia alimenta la sfiducia e il

ripiegamento». Così, il nostro mondo avanza in una dicotomia senza senso, con la pretesa di

«garantire la stabilità e la pace sulla base di una falsa sicurezza supportata da una mentalità di

paura e sfiducia» Paradossalmente, ci sono paure ancestrali che non sono state superate dal

progresso tecnologico; anzi, hanno saputo nascondersi e potenziarsi dietro nuove tecnologie.

Anche oggi, dietro le mura dell’antica città c’è l’abisso, il territorio dell’ignoto, il deserto. Ciò

che proviene di là non è affidabile, perché non è conosciuto, non è familiare, non appartiene al

villaggio. È il territorio di ciò che è “barbaro”, da cui bisogna difendersi ad ogni costo. Di

conseguenza si creano nuove barriere di autodifesa, così che non esiste più il mondo ed esiste

unicamente il “mio” mondo, fino al punto che molti non vengono più considerati esseri umani

con una dignità inalienabile e diventano semplicemente “quelli”. Riappare «la tentazione di

fare una cultura dei muri, di alzare i muri, muri nel cuore, muri nella terra per impedire questo

incontro con altre culture, con altra gente. E chi alza un muro, chi costruisce un muro finirà

schiavo dentro ai muri che ha costruito, senza orizzonti. Perché gli manca questa alterità»



f. La solitudine, le paure e l’insicurezza di tante 
persone

La solitudine, le paure e l’insicurezza di
tante persone, che si sentono
abbandonate dal sistema, fanno sì che si
vada creando un terreno fertile per le
mafie. Queste infatti si impongono
presentandosi come “protettrici” dei
dimenticati, spesso mediante vari tipi di
aiuto, mentre perseguono i loro interessi
criminali. C’è una pedagogia
tipicamente mafiosa che, con un falso
spirito comunitario, crea legami di
dipendenza e di subordinazione dai
quali è molto difficile liberarsi.



g. Globalizzazione e progresso senza una rotta 
comune

Con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb non
ignoriamo gli sviluppi positivi avvenuti nella
scienza, nella tecnologia, nella medicina,
nell’industria e nel benessere, soprattutto nei
Paesi sviluppati. Ciò nonostante,
«sottolineiamo che, insieme a tali progressi
storici, grandi e apprezzati, si verifica un
deterioramento dell’etica, che condiziona
l’agire internazionale, e un indebolimento dei
valori spirituali e del senso di responsabilità.
Tutto ciò contribuisce a diffondere una
sensazione generale di frustrazione, di
solitudine e di disperazione […].



h. Nascono focolai di tensione e si accumulano armi 
e munizioni  

In una situazione mondiale dominata 
dall’incertezza, dalla delusione e dalla 
paura del futuro e controllata dagli 
interessi economici miopi». Segnaliamo 
altresì «le forti crisi politiche, l’ingiustizia e 
la mancanza di una distribuzione equa delle 
risorse naturali. […] Nei confronti di tali crisi 
che portano a morire di fame milioni di 
bambini, già ridotti a scheletri umani – a 
motivo della povertà e della fame –, regna un 
silenzio internazionale inaccettabile». 
Davanti a questo panorama, benché ci 
attraggano molti progressi, non riscontriamo 
una rotta veramente umana.



i. Sentimenti di appartenenza indeboliti

Nel mondo attuale i sentimenti di appartenenza a una medesima
umanità si indeboliscono, mentre il sogno di costruire insieme la
giustizia e la pace sembra un’utopia di altri tempi. Vediamo come
domina un’indifferenza di comodo, fredda e globalizzata, figlia di
una profonda disillusione che si cela dietro l’inganno di una
illusione: credere che possiamo essere onnipotenti e dimenticare
che siamo tutti sulla stessa barca. Questo disinganno, che lascia
indietro i grandi valori fraterni, conduce «a una sorta di cinismo.
Questa è la tentazione che noi abbiamo davanti, se andiamo per
questa strada della disillusione o della delusione. […]
L’isolamento e la chiusura in se stessi o nei propri interessi non
sono mai la via per ridare speranza e operare un rinnovamento,
ma è la vicinanza, è la cultura dell’incontro. L’isolamento, no;
vicinanza, sì. Cultura dello scontro, no; cultura dell’incontro, sì»



j. Scisma tra singolo e la comunità umana

In questo mondo che corre senza una rotta 
comune, si respira un’atmosfera in cui «la 
distanza fra l’ossessione per il proprio benessere 
e la felicità dell’umanità condivisa sembra 
allargarsi: sino a far pensare che fra il singolo e 
la comunità umana sia ormai in corso un vero e 
proprio scisma. […] Perché una cosa è sentirsi 
costretti a vivere insieme, altra cosa è apprezzare 
la ricchezza e la bellezza dei semi di vita 
comune che devono essere cercati e coltivati 
insieme». La tecnologia fa progressi continui, 
ma «come sarebbe bello se alla crescita delle 
innovazioni scientifiche e tecnologiche 
corrispondesse anche una sempre maggiore 
equità e inclusione sociale! Come sarebbe bello 
se, mentre scopriamo nuovi pianeti lontani, 
riscoprissimo i bisogni del fratello e della sorella 
che mi orbitano attorno!»



k. Le pandemie e altri flagelli della storia
Una tragedia globale come la pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per

un certo tempo la consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla

stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno

si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insieme. Per questo ho detto che

«la tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e

superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le

nostre abitudini e priorità. […] Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli

stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre preoccupati della propria

immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) appartenenza

comune alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli».

Il mondo avanzava implacabilmente verso un’economia che, utilizzando i progressi

tecnologici, cercava di ridurre i “costi umani”, e qualcuno pretendeva di farci

credere che bastava la libertà di mercato perché tutto si potesse considerare sicuro.

Ma il colpo duro e inaspettato di questa pandemia fuori controllo ha obbligato per

forza a pensare agli esseri umani, a tutti, più che al beneficio di alcuni. Oggi

possiamo riconoscere che «ci siamo nutriti con sogni di splendore e grandezza e

abbiamo finito per mangiare distrazione, chiusura e solitudine; ci siamo ingozzati di

connessioni e abbiamo perso il gusto della fraternità. Abbiamo cercato il risultato

rapido e sicuro e ci troviamo oppressi dall’impazienza e dall’ansia. Prigionieri della

virtualità, abbiamo perso il gusto e il sapore della realtà» Il dolore, l’incertezza, il

timore e la consapevolezza dei propri limiti che la pandemia ha suscitato, fanno

risuonare l’appello a ripensare i nostri stili di vita, le nostre relazioni,

l’organizzazione delle nostre società e soprattutto il senso della nostra esistenza.



l. Il danno alla natura chiede il conto dei soprusi
Se tutto è connesso, è difficile pensare che questo disastro mondiale non sia in rapporto

con il nostro modo di porci rispetto alla realtà, pretendendo di essere padroni assoluti

della propria vita e di tutto ciò che esiste. Non voglio dire che si tratta di una sorta di

castigo divino. E neppure basterebbe affermare che il danno causato alla natura alla fine

chiede il conto dei nostri soprusi. È la realtà stessa che geme e si ribella. Viene alla

mente il celebre verso del poeta Virgilio che evoca le lacrimevoli vicende umane.

Velocemente però dimentichiamo le lezioni della storia, «maestra di vita». Passata la

crisi sanitaria, la peggiore reazione sarebbe quella di cadere ancora di più in un febbrile

consumismo e in nuove forme di auto-protezione egoistica. Voglia il Cielo che alla fine

non ci siano più “gli altri”, ma solo un “noi”. Che non sia stato l’ennesimo grave evento

storico da cui non siamo stati capaci di imparare. Che non ci dimentichiamo degli

anziani morti per mancanza di respiratori, in parte come effetto di sistemi sanitari

smantellati anno dopo anno. Che un così grande dolore non sia inutile, che facciamo un

salto verso un nuovo modo di vivere e scopriamo una volta per tutte che abbiamo

bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, affinché l’umanità rinasca con tutti i volti,

tutte le mani e tutte le voci, al di là delle frontiere che abbiamo creato.

Se non riusciamo a recuperare la passione condivisa per una comunità di appartenenza e

di solidarietà, alla quale destinare tempo, impegno e beni, l’illusione globale che ci

inganna crollerà rovinosamente e lascerà molti in preda alla nausea e al vuoto. Inoltre,

non si dovrebbe ingenuamente ignorare che «l’ossessione per uno stile di vita

consumistico, soprattutto quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare

soltanto violenza e distruzione reciproca».

Il “si salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel “tutti contro tutti”, e questo sarà peggio

di una pandemia.



m. Senza dignità umana sulle frontiere
Tanto da alcuni regimi politici populisti quanto da posizioni economiche

liberali, si sostiene che occorre evitare ad ogni costo l’arrivo di persone

migranti. Al tempo stesso si argomenta che conviene limitare l’aiuto ai

Paesi poveri, così che tocchino il fondo e decidano di adottare misure di

austerità. Non ci si rende conto che, dietro queste affermazioni astratte

difficili da sostenere, ci sono tante vite lacerate. Molti fuggono dalla

guerra, da persecuzioni, da catastrofi naturali. Altri, con pieno diritto,

sono «alla ricerca di opportunità per sé e per la propria famiglia.

Sognano un futuro migliore e desiderano creare le condizioni perché si

realizzi».

Purtroppo, altri sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo

talvolta aspettative irrealistiche che li espongono a pesanti delusioni.

Trafficanti senza scrupolo, spesso legati ai cartelli della droga e delle

armi, sfruttano la debolezza dei migranti, che lungo il loro percorso

troppo spesso incontrano la violenza, la tratta, l’abuso psicologico e

anche fisico, e sofferenze indicibili». Coloro che emigrano

«sperimentano la separazione dal proprio contesto di origine e spesso

anche uno sradicamento culturale e religioso. La frattura riguarda anche

le comunità di origine, che perdono gli elementi più vigorosi e

intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra uno o

entrambi i genitori, lasciando i figli nel Paese di origine». Di

conseguenza, «va riaffermato il diritto a non emigrare, cioè a essere in

condizione di rimanere nella propria terra». Per giunta, «in alcuni Paesi

di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure, spesso

fomentate e sfruttate a fini politici.». Si diffonde così una mentalità

xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi».

I migranti vengono considerati non abbastanza degni di partecipare alla vita sociale

come qualsiasi altro, e si dimentica che possiedono la stessa intrinseca dignità di

qualunque persona. Pertanto, devono essere “protagonisti del proprio riscatto”.

Non si dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il modo di

trattarli, si manifesta che li si considera di minor valore, meno importanti, meno

umani. È inaccettabile che i cristiani condividano questa mentalità e questi

atteggiamenti, facendo a volte prevalere certe preferenze politiche piuttosto che

profonde convinzioni della propria fede: l’inalienabile dignità di ogni persona

umana al di là dell’origine, del colore o della religione, e la legge suprema

dell’amore fraterno.

«Le migrazioni costituiranno un elemento fondante del futuro del mondo». Ma oggi

esse risentono di una «perdita di quel senso della responsabilità fraterna, su cui si

basa ogni società civile». L’Europa, ad esempio, rischia seriamente di andare per

questa strada. Tuttavia, «aiutata dal suo grande patrimonio culturale e religioso,

[ha] gli strumenti per difendere la centralità della persona umana e per trovare il

giusto equilibrio fra il duplice dovere morale di tutelare i diritti dei propri cittadini e

quello di garantire l’assistenza e l’accoglienza dei migranti». Comprendo che di

fronte alle persone migranti alcuni nutrano dubbi o provino timori. Lo capisco come

un aspetto dell’istinto naturale di autodifesa. Ma è anche vero che una persona e

un popolo sono fecondi solo se sanno integrare creativamente dentro di sé

l’apertura agli altri. Invito ad andare oltre queste reazioni primarie, perché «il

problema è quando [esse] condizionano il nostro modo di pensare e di agire al

punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche – senza accorgercene – razzisti. E

così la paura ci priva del desiderio e della capacità di incontrare l’altro.



n. L’illusione della comunicazione
Paradossalmente, mentre crescono atteggiamenti chiusi e intolleranti che ci
isolano rispetto agli altri, si riducono o spariscono le distanze fino al punto che
viene meno il diritto all’intimità. Tutto diventa una specie di spettacolo che può
essere spiato, vigilato, e la vita viene esposta a un controllo costante. Nella
comunicazione digitale si vuole mostrare tutto ed ogni individuo diventa oggetto
di sguardi che frugano, denudano e divulgano, spesso in maniera anonima. Il
rispetto verso l’altro si sgretola e in tal modo, nello stesso tempo in cui lo sposto,
lo ignoro e lo tengo a distanza, senza alcun pudore posso invadere la sua vita fino
all’estremo.
D’altra parte, i movimenti digitali di odio e distruzione non costituiscono – come
qualcuno vorrebbe far credere – un’ottima forma di mutuo aiuto, bensì mere
associazioni contro un nemico. Piuttosto, «i media digitali possono esporre al
rischio di dipendenza, di isolamento e di progressiva perdita di contatto con la
realtà concreta, ostacolando lo sviluppo di relazioni interpersonali autentiche».
C’è bisogno di gesti fisici, di espressioni del volto, di silenzi, di linguaggio
corporeo, e persino di profumo, tremito delle mani, rossore, sudore, perché tutto
ciò parla e fa parte della comunicazione umana. I rapporti digitali, che dispensano
dalla fatica di coltivare un’amicizia, una reciprocità stabile e anche un consenso
che matura con il tempo, hanno un’apparenza di socievolezza. Non costruiscono
veramente un “noi”, ma solitamente dissimulano e amplificano lo stesso
individualismo che si esprime nella xenofobia e nel disprezzo dei deboli. La
connessione digitale non basta per gettare ponti, non è in grado di unire
l’umanità.



o. Aggressività senza pudore
Proprio mentre difendono il proprio isolamento consumistico e comodo, le
persone scelgono di legarsi in maniera costante e ossessiva. Questo
favorisce il pullulare di forme insolite di aggressività, di insulti,
maltrattamenti, offese, sferzate verbali fino a demolire la figura dell’altro,
con una sfrenatezza che non potrebbe esistere nel contatto corpo a corpo
perché finiremmo per distruggerci tutti a vicenda. L’aggressività sociale
trova nei dispositivi mobili e nei computer uno spazio di diffusione senza
uguali.
Ciò ha permesso che le ideologie abbandonassero ogni pudore. Quello che
fino a pochi anni fa non si poteva dire di nessuno senza il rischio di perdere
il rispetto del mondo intero, oggi si può esprimere nella maniera più cruda
anche per alcune autorità politiche e rimanere impuniti. Non va ignorato
che «operano nel mondo digitale giganteschi interessi economici, capaci di
realizzare forme di controllo tanto sottili quanto invasive, creando
meccanismi di manipolazione delle coscienze e del processo democratico. Il
funzionamento di molte piattaforme finisce spesso per favorire l’incontro
tra persone che la pensano allo stesso modo, ostacolando il confronto tra le
differenze. Questi circuiti chiusi facilitano la diffusione di informazioni e
notizie false, fomentando pregiudizi e odio».
Occorre riconoscere che i fanatismi che inducono a distruggere gli altri
hanno per protagonisti anche persone religiose, non esclusi i cristiani, che
«possono partecipare a reti di violenza verbale mediante internet e i diversi
ambiti o spazi di interscambio digitale. Persino nei media cattolici si
possono eccedere i limiti, si tollerano la diffamazione e la calunnia, e
sembrano esclusi ogni etica e ogni rispetto per il buon nome altrui». Così
facendo, quale contributo si dà alla fraternità che il Padre comune ci
propone?



p. Informazione senza saggezza
La vera saggezza presuppone l’incontro con la realtà. Ma oggi tutto si può produrre, dissimulare, modificare.
Questo fa sì che l’incontro diretto con i limiti della realtà diventi insopportabile. Di conseguenza, si attua un
meccanismo di “selezione” e si crea l’abitudine di separare immediatamente ciò che mi piace da ciò che non
mi piace, le cose attraenti da quelle spiacevoli. Con la stessa logica si scelgono le persone con le quali si
decide di condividere il mondo. Così le persone o le situazioni che hanno ferito la nostra sensibilità o ci sono
risultate sgradite oggi semplicemente vengono eliminate nelle reti virtuali, costruendo un circolo virtuale che
ci isola dal mondo in cui viviamo.
Il mettersi seduti ad ascoltare l’altro, caratteristico di un incontro umano, è un paradigma di atteggiamento
accogliente, di chi supera il narcisismo e accoglie l’altro, gli presta attenzione, gli fa spazio nella propria
cerchia. Tuttavia, «il mondo di oggi è in maggioranza un mondo sordo […]. A volte la velocità del mondo
moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello che dice l’altra persona. E quando è a metà del
suo discorso, già la interrompiamo e vogliamo risponderle mentre ancora non ha finito di parlare. Non
bisogna perdere la capacità di ascolto». San Francesco d’Assisi «ha ascoltato la voce di Dio, ha ascoltato la
voce del povero, ha ascoltato la voce del malato, ha ascoltato la voce della natura. E tutto questo lo
trasforma in uno stile di vita. Spero che il seme di San Francesco cresca in tanti cuori».
Venendo meno il silenzio e l’ascolto, e trasformando tutto in battute e messaggi rapidi e impazienti, si mette
in pericolo la struttura basilare di una saggia comunicazione umana. Si crea un nuovo stile di vita in cui si
costruisce ciò che si vuole avere davanti, escludendo tutto quello che non si può controllare o conoscere
superficialmente e istantaneamente. Tale dinamica, per sua logica intrinseca, impedisce la riflessione serena
che potrebbe condurci a una saggezza comune.
Possiamo cercare insieme la verità nel dialogo, nella conversazione pacata o nella discussione appassionata.
È un cammino perseverante, fatto anche di silenzi e di sofferenze, capace di raccogliere con pazienza la
vasta esperienza delle persone e dei popoli. Il cumulo opprimente di informazioni che ci inonda non
equivale a maggior saggezza. La saggezza non si fabbrica con impazienti ricerche in internet, e non è una
sommatoria di informazioni la cui veracità non è assicurata. In questo modo non si matura nell’incontro con
la verità. Le conversazioni alla fine ruotano intorno agli ultimi dati, sono meramente orizzontali e
cumulative. Non si presta invece un’attenzione prolungata e penetrante al cuore della vita, non si riconosce
ciò che è essenziale per dare un senso all’esistenza. Così, la libertà diventa un’illusione che ci viene venduta
e che si confonde con la libertà di navigare davanti a uno schermo. Il problema è che una via di fraternità,
locale e universale, la possono percorrere soltanto spiriti liberi e disposti a incontri reali.



q. Sottomissioni e disprezzo di sé

Alcuni Paesi forti dal punto di vista economico vengono presentati come
modelli culturali per i Paesi poco sviluppati, invece di fare in modo che
ognuno cresca con lo stile che gli è peculiare, sviluppando le proprie
capacità di innovare a partire dai valori della propria cultura. Questa
nostalgia superficiale e triste, che induce a copiare e comprare piuttosto
che creare, dà luogo a un’autostima nazionale molto bassa. Nei settori
benestanti di molti Paesi poveri, e a volte in coloro che sono riusciti a
uscire dalla povertà, si riscontra l’incapacità di accettare caratteristiche e
processi propri, cadendo in un disprezzo della propria identità culturale,
come se fosse la causa di tutti i mali.
Demolire l’autostima di qualcuno è un modo facile di dominarlo. Dietro
le tendenze che mirano ad omogeneizzare il mondo, affiorano interessi di
potere che beneficiano della scarsa stima di sé, nel momento stesso in cui,
attraverso i media e le reti, si cerca di creare una nuova cultura al servizio
dei più potenti. Da ciò traggono vantaggio l’opportunismo della
speculazione finanziaria e lo sfruttamento, dove i poveri sono sempre
quelli che perdono. D’altra parte, ignorare la cultura di un popolo fa sì che
molti leader politici non siano in grado di promuovere un progetto
efficace che possa essere liberamente assunto e sostenuto nel tempo.



r. L’alienazione di non avere radici

Si dimentica che «non c’è peggior alienazione che sperimentare di non avere
radici, di non appartenere a nessuno. Una terra sarà feconda, un popolo darà frutti e
sarà in grado di generare futuro solo nella misura in cui dà vita a relazioni di
appartenenza tra i suoi membri, nella misura in cui crea legami di integrazione tra
le generazioni e le diverse comunità che lo compongono; e anche nella misura in
cui rompe le spirali che annebbiano i sensi, allontanandoci sempre gli uni dagli
altri». Speranza
Malgrado queste dense ombre, che non vanno ignorate, nelle pagine seguenti
desidero dare voce a tanti percorsi di speranza. Dio infatti continua a seminare
nell’umanità semi di bene. La recente pandemia ci ha permesso di recuperare e
apprezzare tanti compagni e compagne di viaggio che, nella paura, hanno reagito
donando la propria vita. Siamo stati capaci di riconoscere che le nostre vite sono
intrecciate e sostenute da persone ordinarie che, senza dubbio, hanno scritto gli
avvenimenti decisivi della nostra storia condivisa: medici, infermieri e infermiere,
farmacisti, addetti ai supermercati, personale delle pulizie, badanti, trasportatori,
uomini e donne che lavorano per fornire servizi essenziali e sicurezza, volontari,
sacerdoti, religiose,… hanno capito che nessuno si salva da solo.
Invito alla speranza, che «ci parla di una realtà che è radicata nel profondo
dell’essere umano, indipendentemente dalle circostanze concrete e dai
condizionamenti storici in cui vive. Ci parla di una sete, di un’aspirazione, di un
anelito di pienezza, di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che è grande, con ciò
che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, come la verità, la bontà e
la bellezza, la giustizia e l’amore. […] La speranza è audace, sa guardare oltre la
comodità personale, le piccole sicurezze e compensazioni che restringono
l’orizzonte, per aprirsi a grandi ideali che rendono la vita più bella e dignitosa».
Camminiamo nella speranza.



I PROBLEMI APERTI (SINTESI)
Sogni che vanno in frantumi
• «Per decenni è sembrato che il mondo avesse imparato da tante guerre e fallimenti e si dirigesse lentamente verso varie forme di

integrazione. Per esempio, si è sviluppato il sogno di un’Europa unita, capace di riconoscere radici comuni e di gioire per la diversità
che la abita. Ricordiamo «la ferma convinzione dei Padri fondatori dell’Unione europea, i quali desideravano un futuro basato sulla
capacità di lavorare insieme per superare le divisioni e per favorire la pace e la comunione fra tutti i popoli del continente».
Ugualmente ha preso forza l’aspirazione ad un’integrazione latinoamericana e si è incominciato a fare alcuni passi. In altri Paesi e
regioni vi sono stati tentativi di pacificazione e avvicinamenti che hanno portato frutti e altri che apparivano promettenti.

• Ma la storia sta dando segni di un ritorno all’indietro. Si accendono conflitti anacronistici che si ritenevano superati, risorgono
nazionalismi chiusi, esasperati, risentiti e aggressivi. In vari Paesi un’idea dell’unità del popolo e della nazione, impregnata di
diverse ideologie, crea nuove forme di egoismo e di perdita del senso sociale mascherate da una presunta difesa degli interessi
nazionali. E questo ci ricorda che «ogni generazione deve far proprie le lotte e le conquiste delle generazioni precedenti e
condurle a mete ancora più alte. È il cammino. Il bene, come anche l’amore, la giustizia e la solidarietà, non si raggiungono una volta
per sempre; vanno conquistati ogni giorno. Non è possibile accontentarsi di quello che si è già ottenuto nel passato e fermarsi, e
goderlo come se tale situazione ci facesse ignorare che molti nostri fratelli soffrono ancora situazioni di ingiustizia che ci interpellano
tutti».

• “Aprirsi al mondo” è un’espressione che oggi è stata fatta propria dall’economia e dalla finanza. Si riferisce esclusivamente
all’apertura agli interessi stranieri o alla libertà dei poteri economici di investire senza vincoli né complicazioni in tutti i Paesi. I
conflitti locali e il disinteresse per il bene comune vengono strumentalizzati dall’economia globale per imporre un modello culturale
unico. Tale cultura unifica il mondo ma divide le persone e le nazioni, perché «la società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma
non ci rende fratelli».

• Siamo più soli che mai in questo mondo massificato che privilegia gli interessi individuali e indebolisce la dimensione comunitaria
dell’esistenza. Aumentano piuttosto i mercati, dove le persone svolgono il ruolo di consumatori o di spettatori. L’avanzare di
questo globalismo favorisce normalmente l’identità dei più forti che proteggono sé stessi, ma cerca di dissolvere le identità delle
regioni più deboli e povere, rendendole più vulnerabili e dipendenti. In tal modo la politica diventa sempre più fragile di fronte ai
poteri economici transnazionali che applicano il “divide et impera”.»



L’ENCICLICA «FRATELLI TUTTI»

Brani tratti dall’enciclica di Papa 
Francesco e qualche riferimento 
alle attività che caratterizzano 
l’impegno del Centro La Tenda.



Capitolo I 
LE OMBRE DI UN MONDO CHIUSO

COSTRUIRE UN NOI 
• Partendo dalla necessità di porre 

attenzione ad alcune tendenze del 
mondo attuale che ostacolano lo 
sviluppo della fraternità universale, 
l’enciclica sottolinea l’ineluttabilità 
di un processo in continuo divenire 
laddove l’umanità è chiamata a 
riconoscere il  «bisogno di 
costituirci in un “noi” che abita la 
Casa comune». 

• Tale cura non interessa ai poteri 
economici che hanno bisogno di 
entrate veloci. 

Esempio   PROPOSTA

FACCIAMO SQUADRA  PER 
ALLARGARE I NOSTRI CONFINI
Lo slogan del 2020



Capitolo II
UN ESTRANEO SULLA STRADA

Per il superamento delle ombre la strada 
del diventare io un prossimo degli altri . E 
spiega, riprendendo la parabola del Buon 
Samaritano che «in quelli che passano a 
distanza c’è un particolare che non 
possiamo ignorare: erano persone 
religiose. Questo indica che ci sono invece 
dei modi di vivere la fede che favoriscono 
l’apertura del cuore ai fratelli, e quella 
sarà la garanzia di un’autentica apertura a 
Dio».

«La vita sussiste dove c’è legame, 
comunione, fratellanza»  

Esempio   PROPOSTA
• Progetto Accoglienza COVID
• …
v. Le Comunità terapeutiche



Capitolo III  
PENSARE E GENERARE UN MONDO APERTO

Un essere umano è fatto in modo tale che 
non si realizza, non si sviluppa se non 
nell’incontro con gli altri: «Non comunico 
effettivamente con me stesso se non nella 
misura in cui comunico con l’altro».

Nessuno può sperimentare il valore della 
vita senza volti concreti da amare. Qui sta 
un segreto dell’autentica esistenza umana, 
perché «la vita sussiste dove c’è legame, 
comunione, fratellanza; ed è una vita più 
forte della morte quando è costruita su 
relazioni vere e legami di fedeltà. Al 
contrario, non c’è vita dove si ha la pretesa 
di appartenere solo a sé stessi e di vivere 
come isole: in questi atteggiamenti 
prevale la morte».

Esempio   PROPOSTA

IL VALORE DELLA RELAZIONE: MODELLO SORELLA LUNA

La relazione, la comunità come apertura concreta 
all’altro, a prescindere dalla tipologia di disagio.

La Comunità degli Amici  



Capitolo IV 
UN CUORE APERTO AL MONDO INTERO
L’ALTRO È UN DONO PER NOI 

LA GRATUITÀ

I nostri sforzi nei confronti delle persone 
migranti che arrivano si possono riassumere 
in quattro verbi: accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare. Infatti, «non si 
tratta di calare dall’alto programmi 
assistenziali, ma di fare insieme un 
cammino attraverso queste quattro azioni, 
per costruire città e Paesi che, pur 
conservando le rispettive identità culturali 
e religiose, siano aperti alle differenze e 
sappiano valorizzarle nel segno della 
fratellanza umana». L’altro diverso da noi è 
un dono ed un arricchimento per tutti –
scrive Francesco – perché le differenze 
rappresentano una possibilità di crescita. 
L’affermazione che come esseri umani siamo 
tutti fratelli e sorelle, se non è solo 
un’astrazione ma prende carne e diventa 
concreta, ci pone una serie di sfide che ci 
smuovono, ci obbligano ad assumere nuove 
prospettive e a sviluppare nuove risposte.

Esempio   PROPOSTA

L’AREA TERRITORIALE PER GLI IMMIGRATI

• (ACCOGLIERE, PROTEGGERE, PROMUOVERE E INTEGRARE)

Esiste la gratuità. È la capacità di fare alcune cose per il solo fatto che 
di per sé sono buone, senza sperare di ricavarne alcun risultato, senza 
aspettarsi immediatamente qualcosa in cambio. Abbiamo ricevuto la 
vita gratis, non abbiamo pagato per essa. Dunque tutti possiamo dare 
senza aspettare qualcosa, fare il bene senza pretendere altrettanto 
dalla persona che aiutiamo. 

È quello che Gesù diceva ai suoi discepoli: «Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date»



Capitolo V
LA MIGLIORE POLITICA PER CONTRASTARE LA CULTURA DELLO SCARTO

«La risorsa del disagioo»

La migliore politica” è al centro del quinto capitolo. «Per rendere 
possibile lo sviluppo di una comunità mondiale – scrive Francesco 
– capace di realizzare la fraternità a partire da popoli e nazioni 
che vivano l’amicizia sociale, è necessaria la migliore politica, 
posta al servizio del vero bene comune. 

«Mi permetto di ribadire – afferma Papa Francesco – che la 
politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve 
sottomettersi ai dettami e al paradigma efficientista della 
tecnocrazia». «Non si può giustificare un’economia senza politica, 
che sarebbe incapace di propiziare un’altra logica in grado di 
governare i vari aspetti della crisi attuale». Al contrario, «abbiamo 
bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e che 
porti avanti un nuovo approccio integrale, includendo in un 
dialogo interdisciplinare i diversi aspetti della crisi». «Penso –
afferma – a una sana politica, capace di riformare le istituzioni, 
coordinarle e dotarle di buone pratiche, che permettano di 
superare pressioni e inerzie viziose». Non si può chiedere ciò 
all’economia, né si può accettare che questa assuma il potere 
reale dello Stato. «Il mercato da solo non risolve tutto, benché a 
volte vogliano farci credere questo dogma di fede neoliberale. I 
politici sono chiamati a prendersi «cura della fragilità, della 
fragilità dei popoli e delle persone. Prendersi cura della fragilità e 
fecondità in mezzo a un modello funzionalista e privatista che 
conduce inesorabilmente alla “cultura dello scarto”.

Esempio   PROPOSTA

IL PROCESSO A PARTIRE DAGLI ULTIMI

«Per rendere possibile lo sviluppo di una 
comunità mondiale – scrive Francesco –
capace di realizzare la fraternità a partire da 
popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è 
necessaria la migliore politica, posta al servizio 
del vero bene comune…«Abbiamo bisogno di 
una politica che pensi con una visione ampia, 
e che porti avanti un nuovo approccio 
integrale, includendo in un dialogo 
interdisciplinare i diversi aspetti della crisi».

«Penso – afferma Papa Francesco – a 
una sana politica, capace di riformare le 
istituzioni, coordinarle e dotarle di buone 
pratiche, che permettano di superare 
pressioni e inerzie viziose».

v. per esempio, Le proposte del Centro ai 
Politici del territorio (aprile 2015)

v. Caosinforma n.85   Politica e Responsabilità Sociale
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Capitolo VI
IL LAVORO E L’INCLUSIONE 

Dialogo e amicizia sociale

Il vero dialogo è quello che permette di 
rispettare la verità della dignità umana. 
Quanti pretendono di portare la pace in una 
società non devono dimenticare che 
l’inequità e la mancanza di sviluppo umano 
integrale non permettono che si generi pace. 

Quando la società – locale, nazionale o 
mondiale – abbandona nella periferia una 
parte di sé, non vi saranno programmi 
politici, né forze dell’ordine o 
di intelligence che possano assicurare 
illimitatamente la tranquillità». 

Per il Papa «se si tratta di ricominciare, sarà 
sempre a partire dagli ultimi». Nel caso 
specifico, anche il buon samaritano ha avuto 
bisogno che ci fosse una locanda che gli 
permettesse di risolvere quello che lui da 
solo in quel momento non era in condizione 
di assicurare. L’amore al prossimo è realista 
e non disperde niente che sia necessario per 
una trasformazione della storia orientata a 
beneficio degli ultimi..

Esempio   PROPOSTA
L’amore al prossimo è realista 

AREA LAVORO 

• Adottare la cultura del dialogo come via, la collaborazione comune come 
condotta, la conoscenza reciproca come metodo e criterio

• Non si può chiedere ciò all’economia, né si può accettare che questa assuma il 
potere reale dello Stato. «Il mercato da solo non risolve tutto, benché a volte 
vogliano farci credere questo dogma di fede neoliberale.

• In una società realmente progredita, il lavoro è una dimensione irrinunciabile 
della vita sociale, perché non solo è un modo di guadagnarsi il pane, ma 
anche un mezzo per la crescita personale, per stabilire relazioni sane, per 
esprimere sé stessi, per condividere doni, per sentirsi corresponsabili nel 
miglioramento del mondo e, in definitiva, per vivere come popolo.



Capitolo VI 
LA VERA CARITÀ E LA TENEREZZA

«Cos’è la tenerezza? È l’amore che si fa vicino e 
concreto La vera carità se deve esprimersi nell’incontro 
da persona a persona, è anche in grado di giungere a un 
fratello e a una sorella lontani e persino ignorati, 
attraverso le varie risorse che le istituzioni di una 
società organizzata, libera e creativa sono capaci di 
generare. È un movimento che parte dal cuore e arriva 
agli occhi, alle orecchie, alle mani. […] 

La tenerezza è la strada che hanno percorso gli uomini 
e le donne più coraggiosi e forti».

In mezzo all’attività politica, «i più piccoli, i più deboli, i 
più poveri debbono intenerirci: hanno “diritto” di 
prenderci l’anima e il cuore. Sì, essi sono nostri fratelli e 
come tali dobbiamo amarli e trattarli».

«È un movimento che parte dal cuore e arriva agli 
occhi, alle orecchie, alle mani. […] La tenerezza è la 
strada che hanno percorso gli uomini e le donne più 
coraggiosi e forti».[191] In mezzo all’attività politica, 
«i più piccoli, i più deboli, i più poveri debbono 
intenerirci: hanno “diritto” di prenderci l’anima e il 
cuore. Sì, essi sono nostri fratelli e come tali dobbiamo 
amarli e trattarli».

PROPOSTA

Non sempre si tratta di ottenere grandi risultati, che 
a volte non sono possibili. 

Nell’attività politica bisogna ricordare che «al di là di 
qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro 
e merita il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, 
se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, 
questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia 
vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E 
acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il 
nostro cuore si riempie di volti e di nomi!».

I grandi obiettivi sognati nelle strategie si 
raggiungono parzialmente. Al di là di questo, chi ama 
e ha smesso di intendere la politica come una mera 
ricerca di potere, «ha la sicurezza che non va perduta 
nessuna delle sue opere svolte con amore, non va 
perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per 
gli altri, non va perduto nessun atto d’amore per Dio, 
non va perduta nessuna generosa fatica, non va 
perduta nessuna dolorosa pazienza. Tutto ciò circola 
attraverso il mondo come una forza di vita».



Capitolo VII 

PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO

RICORDARE LE STORIE

LA DIREZIONE DEL PROCESSO

Il settimo capitolo si sofferma sul valore e la 
promozione della pace. «La Shoah non va dimenticata 
– afferma – è il «simbolo di dove può arrivare la 
malvagità dell’uomo quando, fomentata da false 
ideologie, dimentica la dignità fondamentale di ogni 
persona, la quale merita rispetto assoluto qualunque 
sia il popolo a cui appartiene e la religione che 
professa. E nemmeno vanno dimenticati le 
persecuzioni, il traffico di schiavi e i massacri 
etnici che sono avvenuti e avvengono in diversi Paesi, 
e tanti altri fatti storici che ci fanno vergognare di 
essere umani. 

Esempio   PROPOSTA

• IL «METODO ANALITICO» 

• «NON FACCIAMO FINIRE IL NATALE» RIPARTIRE 
DALLE RADICI NASCOSTE,  PER ACCOGLIERE LA 
VITA»



Capitolo VIII 
GLI ARTIGIANI DELLA PACE 

«C’è bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione 
e di rinnovato incontro con ingegno e audacia. Ricominciare dalla verità. 
Solo dalla verità storica dei fatti potranno nascere lo sforzo perseverante e 
duraturo di comprendersi a vicenda e di tentare una nuova sintesi per il 
bene di tutti. La realtà è che «il processo di pace è quindi un impegno che 
dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca della verità e della giustizia, 
che onora la memoria delle vittime e che apre, passo dopo passo, a una 
speranza comune, più forte della vendetta».  

In effetti, «la verità è una compagna inseparabile della giustizia e della 
misericordia. Tutt’e tre unite, sono essenziali per costruire la pace e, 
d’altra parte, ciascuna di esse impedisce che le altre siano alterate. […] 

La verità non deve, di fatto, condurre alla vendetta, ma piuttosto alla 
riconciliazione e al perdono. …

“Se non esiste una verità trascendente, obbedendo alla quale l’uomo 
acquista la sua piena identità, allora non esiste nessun principio sicuro 
che garantisca giusti rapporti tra gli uomini”

Se non si riconosce la verità trascendente, allora trionfa la forza del potere, 
e ciascuno tende a utilizzare fino in fondo i mezzi di cui dispone per 
imporre il proprio interesse o la propria opinione, senza riguardo ai diritti 
dell’altro. […] 

Esempio   PROPOSTA

LA FORMAZIONE DEGLI 
OPERATIVI 



FRATELLI TUTTI (Una sintesi)

Problemi globali esigono azioni globali, no alla “cultura dei muri”

1 Le ombre di un mondo chiuso 

2. Buon Samaritano

3. Pensare e generare un mondo aperto

4. Un cuore aperto al mondo intero

5. La «migliore politica»

6.  Dialogo e amicizia sociale

7.  Percorsi di un nuovo incontro

8.  Le religioni al servizio della fraternità nel mondo



Problemi globali esigono azioni globali, no alla “cultura dei muri”

• Aperta da una breve introduzione e articolata in otto capitoli, l’Enciclica raccoglie – come spiega il Papa stesso –

molte delle sue riflessioni sulla fraternità e l’amicizia sociale, collocate però “in un contesto più ampio” e integrate 

da “numerosi documenti e lettere” inviate a Francesco da “tante persone e gruppi di tutto il mondo”.

• Il mercato da solo non risolve tutto. Occorre riforma dell’ONU

• La politica di cui c’è bisogno, sottolinea ancora Francesco, è quella che dice no alla corruzione, all’inefficienza, al 

cattivo uso del potere, alla mancanza di rispetto delle leggi È una politica incentrata sulla dignità umana e non 

sottomessa alla finanza perché “il mercato da solo non risolve tutto”: le “stragi” provocate dalle speculazioni 

finanziarie lo hanno dimostrato . Assumono, quindi, particolare rilevanza i movimenti popolari: veri “poeti sociali” e 

“torrenti di energia morale”, essi devono essere coinvolti nella partecipazione sociale, politica ed economica, previo 

però un maggior coordinamento. In tal modo – afferma il Papa – si potrà passare da una politica “verso” i poveri ad 

una politica “con” e “dei” poveri. Un altro auspicio presente nell’Enciclica riguarda la riforma dell’Onu: di fronte al 

predominio della dimensione economica che annulla il potere del singolo Stato, infatti, il compito delle Nazioni 

Unite sarà quello di dare concretezza al concetto di “famiglia di nazioni” lavorando per il bene comune, lo 

sradicamento dell’indigenza e la tutela dei diritti umani. Ricorrendo instancabilmente “al negoziato, ai buoni uffici e 

all’arbitrato” – afferma il documento pontificio - l’Onu deve promuovere la forza del diritto sul diritto della forza, 

favorendo accordi multilaterali che tutelino al meglio anche gli Stati più deboli.



1. “Le ombre di un mondo chiuso”

Nel primo capitolo, “Le ombre di un mondo chiuso”, il documento si 
sofferma sulle tante storture dell’epoca contemporanea: la manipolazione e 
la deformazione di concetti come democrazia, libertà, giustizia; la perdita 
del senso del sociale e della storia; l’egoismo e il disinteresse per il bene 
comune; la prevalenza di una logica di mercato fondata sul profitto e la 
cultura dello scarto; la disoccupazione, il razzismo, la povertà; la disparità 
dei diritti e le sue aberrazioni come la schiavitù, la tratta, le donne 
assoggettate e poi forzate ad abortire, il traffico di organi . Si tratta di 
problemi globali che esigono azioni globali, sottolinea il Papa, lanciando 
l’allarme anche contro una “cultura dei muri” che favorisce il proliferare delle 
mafie, alimentate da paura e solitudine. Inoltre, oggi si riscontra un 
deterioramento dell’etica cui contribuiscono, in un certo qual modo, i mass-
media che sgretolano il rispetto dell’altro ed eliminano ogni pudore, 
creando circoli virtuali isolati e autoreferenziali, nei quali la libertà è 
un’illusione e il dialogo non è costruttivo



2.  Buon Samaritano

• L’amore costruisce ponti: l’esempio del Buon Samaritano
• A tante ombre, tuttavia, l’Enciclica risponde con un esempio luminoso, foriero di 
speranza: quello del Buon Samaritano. A questa figura è dedicato il secondo capitolo, “Un 
estraneo sulla strada”, in cui il Papa sottolinea che, in una società malata che volta le 
spalle al dolore e che è “analfabeta” nella cura dei deboli e dei fragili, tutti siamo 
chiamati – proprio come il buon samaritano - a farci prossimi all’altro, superando 
pregiudizi, interessi personali, barriere storiche o culturali. Tutti, infatti, siamo 
corresponsabili nella costruzione di una società che sappia includere, integrare e 
sollevare chi è caduto o è sofferente. L’amore costruisce ponti e noi “siamo fatti per 
l’amore”, aggiunge il Papa, esortando in particolare i cristiani a riconoscere Cristo nel volto 
di ogni escluso. Il principio della capacità di amare secondo “una dimensione universale



3. Pensare e generare un mondo aperto

• Nel terzo capitolo, “Pensare e generare un mondo aperto”, Francesco ci esorta ad “uscire da noi stessi” per trovare 
negli altri “un accrescimento di essere”  aprendoci al prossimo secondo il dinamismo della carità che ci fa tendere verso 
la “comunione universale”. In fondo – ricorda l’Enciclica – la statura spirituale della vita umana è definita dall’amore che 
“è sempre al primo posto” e ci porta a cercare il meglio per la vita dell’altro, lontano da ogni egoismo .
• I diritti non hanno frontiere, serve etica delle relazioni internazionali
• Una società fraterna, dunque, sarà quella che promuove l’educazione al dialogo per sconfiggere “il virus 
dell’individualismo radicale” e per permettere a tutti di dare il meglio di sé. A partire dalla tutela della famiglia e dal 
rispetto per la sua “missione educativa primaria e imprescindibile”. Due, in particolare, gli ‘strumenti’ per realizzare 
questo tipo di società: la benevolenza, ossia il volere concretamente il bene dell’altro , e la solidarietà che ha cura delle 
fragilità e si esprime nel servizio alle persone e non alle ideologie, lottando contro povertà e disuguaglianze.
• Il diritto a vivere con dignità non può essere negato a nessuno, afferma ancora il Papa, e poiché i diritti sono senza 
frontiere, nessuno può rimanere escluso, a prescindere da dove sia nato. In quest’ottica, il Pontefice richiama anche a 
pensare ad “un’etica delle relazioni internazionali”, perché ogni Paese è anche dello straniero ed i beni del territorio 
non si possono negare a chi ha bisogno e proviene da un altro luogo. Il diritto naturale alla proprietà privata sarà, quindi,
secondario al principio della destinazione universale dei beni creati. Una sottolineatura specifica l’Enciclica la fa anche 
per la questione del debito estero: fermo restando il principio che esso va saldato, si auspica tuttavia che ciò non 
comprometta la crescita e la sussistenza dei Paesi più poveri .
• Migranti: governance globale per progetti a lungo termine



4. Un cuore aperto al mondo intero 

• Al tema delle migrazioni è, invece, dedicato in parte il secondo e l’intero quarto capitolo, “Un cuore aperto al mondo 

intero”: con le loro “vite lacerate, in fuga da guerre, persecuzioni, catastrofi naturali, trafficanti senza scrupoli, strappati alle 

loro comunità di origine, i migranti vanno accolti, protetti, promossi ed integrati. Bisogna evitare le migrazioni non 

necessarie, afferma il Pontefice, creando nei Paesi di origine possibilità concrete di vivere con dignità. Ma al tempo stesso, 

bisogna rispettare il diritto a cercare altrove una vita migliore. Nei Paesi destinatari, il giusto equilibrio sarà quello tra la tutela 

dei diritti dei cittadini e la garanzia di accoglienza e assistenza per i migranti (38-40). Nello specifico, il Papa indica alcune 

“risposte indispensabili” soprattutto per chi fugge da “gravi crisi umanitarie”: incrementare e semplificare la concessione di 

visti; aprire corridoi umanitari; assicurare alloggi, sicurezza e servizi essenziali; offrire possibilità di lavoro e formazione; 

favorire i ricongiungimenti familiari; tutelare i minori; garantire la libertà religiosa e promuovere l’inserimento sociale. Dal

Papa anche l’invito a stabilire, nella società, il concetto di “piena cittadinanza”, rinunciando all’uso discriminatorio del 

termine “minoranze” . Ciò che occorre soprattutto – si legge nel documento – è una governance globale, una collaborazione 

internazionale per le migrazioni che avvii progetti a lungo termine, andando oltre le singole emergenze, in nome di uno 

sviluppo solidale di tutti i popoli che sia basato sul principio della gratuità. In tal modo, i Paesi potranno pensare come “una

famiglia umana”. L’altro diverso da noi è un dono ed un arricchimento per tutti, scrive Francesco, perché le differenze 

rappresentano una possibilità di crescita . Una cultura sana è una cultura accogliente che sa aprirsi all’altro, senza 

rinunciare a se stessa, offrendogli qualcosa di autentico. Come in un poliedro – immagine cara al Pontefice – il tutto è più 

delle singole parti, ma ognuna di esse è rispettata nel suo valore.

• La politica, una delle forme più preziose della carità



5. La «migliore politica»

Il tema del quinto capitolo è “La migliore politica”, ossia quella che rappresenta una delle forme più 
preziose della carità perché si pone al servizio del bene comune e conosce l’importanza del 
popolo, inteso come categoria aperta, disponibile al confronto e al dialogo. Questo è, in un certo 
senso, il popolarismo indicato da Francesco, cui si contrappone quel “populismo” che ignora la 
legittimità della nozione di ‘popolo’, attraendo consensi per strumentalizzarlo al proprio servizio e 
fomentando egoismi per accrescere la propria popolarità . Ma la migliore politica è anche quella che 
tutela il lavoro, “dimensione irrinunciabile della vita sociale” e cerca di assicurare a tutti la 
possibilità di sviluppare le proprie capacità . L’aiuto migliore per un povero, spiega il Pontefice, non 
è solo il denaro, che è un rimedio provvisorio, bensì il consentirgli una vita degna mediante 
l’attività lavorativa. La vera strategia anti-povertà non mira semplicemente a contenere o a 
rendere inoffensivi gli indigenti, bensì a promuoverli nell’ottica della solidarietà e della 
sussidiarietà. Compito della politica, inoltre, è trovare una soluzione a tutto ciò che attenta contro i 
diritti umani fondamentali, come l’esclusione sociale; il traffico di organi, tessuti, armi e droga; lo 
sfruttamento sessuale; il lavoro schiavo; il terrorismo ed il crimine organizzato. Forte l’appello del 
Papa ad eliminare definitivamente la tratta, “vergogna per l’umanità”, e la fame, in quanto essa è 
“criminale” perché l’alimentazione è “un diritto inalienabile”.



6. Dialogo e amicizia sociale 

Il miracolo della gentilezza
Nel sesto capitolo, “Dialogo e amicizia sociale”, emerge il concetto di vita come “arte dell’incontro” 
con tutti, anche con le periferie del mondo e con i popoli originari, perché “da tutti si può imparare 
qualcosa e nessuno è inutile”. Il vero dialogo, infatti, è quello che permette di rispettare il punto di 
vista dell’altro, i suoi interessi legittimi e, soprattutto, la verità della dignità umana. Il relativismo 
non è una soluzione– si legge nell’Enciclica – perché senza principî universali e norme morali che 
proibiscono il male intrinseco, le leggi diventano solo imposizioni arbitrarie.  In quest’ottica, un 
ruolo particolare spetta ai media che, senza sfruttare le debolezze umane o tirare fuori il peggio di 
noi, devono orientarsi all’incontro generoso e alla vicinanza agli ultimi, promuovendo la prossimità 
ed il senso di famiglia umana. Particolare, poi, il richiamo del Papa al “miracolo della gentilezza”, 
un’attitudine da recuperare perché è “una stella nell’oscurità” e una “liberazione dalla crudeltà, 
dall’ansietà e dall’urgenza distratta” che prevalgono in epoca contemporanea. Una persona gentile, 
scrive Francesco, crea una sana convivenza ed apre le strade là dove l’esasperazione distrugge i 
ponti.



7. Percorsi di un nuovo incontro
L’artigianato della pace e l’importanza del perdono 

• Riflette sul valore e la promozione della pace, invece, il settimo capitolo, “Percorsi di un nuovo incontro”, in cui il Papa sottolinea che la pace è legata alla 

verità, alla giustizia ed alla misericordia. Lontana dal desiderio di vendetta, essa è “proattiva” e mira a formare una società basata sul servizio agli altri e sul 

perseguimento della riconciliazione e dello sviluppo reciproco. In una società, ognuno deve sentirsi “a casa” – scrive il Papa – Per questo, la pace è un 

“artigianato” che coinvolge e riguarda tutti e in cui ciascuno deve fare la sua parte. Il compito della pace non dà tregua e non ha mai fine, continua il Pontefice, 

ed occorre quindi porre al centro di ogni azione la persona umana, la sua dignità ed il bene comune. Legato alla pace c’è il perdono: bisogna amare tutti, senza 

eccezioni – si legge nell’Enciclica – ma amare un oppressore significa aiutarlo a cambiare e non permettergli di continuare ad opprimere il prossimo. Anzi: chi 

patisce un’ingiustizia deve difendere con forza i propri diritti per custodire la propria dignità, dono di Dio. Perdono non vuol dire impunità, bensì giustizia e 

memoria, perché perdonare non significa dimenticare, ma rinunciare alla forza distruttiva del male ed al desiderio di vendetta. Mai dimenticare “orrori” come la 

Shoah, i bombardamenti atomici a Hiroshima e Nagasaki, le persecuzioni ed i massacri etnici – esorta il Papa – Essi vanno ricordati sempre, nuovamente, per non 

anestetizzarci e mantenere viva la fiamma della coscienza collettiva. Altrettanto importante è fare memoria del bene, di chi ha scelto il perdono e la fraternità.

• Mai più la guerra, fallimento dell’umanità!

• Una parte del settimo capitolo si sofferma, poi, sulla guerra: essa non è “un fantasma del passato” – sottolinea Francesco – bensì “una minaccia costante” e 

rappresenta la “negazione di tutti i diritti”, “il fallimento della politica e dell’umanità”, “la resa vergognosa alle forze del male” ed al loro “abisso”. Inoltre, a causa 

delle armi nucleari, chimiche e biologiche che colpiscono molti civili innocenti, oggi non si può più pensare, come in passato, ad una possibile “guerra giusta”, ma 

bisogna riaffermare con forza “Mai più la guerra!” E considerando che viviamo “una terza guerra mondiale a pezzi”, perché tutti i conflitti sono connessi tra loro, 

l’eliminazione totale delle armi nucleari è “un imperativo morale ed umanitario”. Piuttosto – suggerisce il Papa – con il denaro che si investe negli armamenti, si 

costituisca un Fondo mondiale per eliminare la fame.

• Pena di morte è inammissibile, abolirla in tutto il mondo

• Una posizione altrettanto netta Francesco la esprime a proposito della pena di morte: è inammissibile e deve essere abolita in tutto il mondo. “L’omicida non 

perde la sua dignità personale – scrive il Papa – Dio ne è garante”. Di qui, due esortazioni: non vedere la pena come una vendetta, bensì come parte di un 

processo di guarigione e di reinserimento sociale, e migliorare le condizioni delle carceri, nel rispetto della dignità umana dei detenuti, pensando anche che 

l’ergastolo “è una pena di morte nascosta”. Viene ribadita la necessità di rispettare “la sacralità della vita” laddove oggi “certe parti dell’umanità sembrano 

sacrificabili”, come i nascituri, i poveri, i disabili, gli anziani.



8. Le religioni al servizio della fraternità nel mondo

Nell’ottavo e ultimo capitolo, il Pontefice si sofferma su “Le religioni al servizio della fraternità nel 
mondo” e ribadisce che la violenza non trova base alcuna nelle convinzioni religiose, bensì nelle loro 
deformazioni. Atti “esecrabili” come quelli terroristici, dunque, non sono dovuti alla religione, ma ad 
interpretazioni errate dei testi religiosi, nonché a politiche di fame, povertà, ingiustizia, oppressione. 
Il terrorismo non va sostenuto né con il denaro, né con le armi, né tantomeno con la copertura 
mediatica perché è un crimine internazionale contro la sicurezza e la pace mondiale e come tale va 
condannato . Al contempo, il Papa sottolinea che un cammino di pace tra le religioni è possibile e 
che è, dunque, necessario garantire la libertà religiosa, diritto umano fondamentale per tutti i 
credenti . Una riflessione, in particolare, l’Enciclica la fa sul ruolo della Chiesa: essa non relega la 
propria missione nel privato – afferma – non sta ai margini della società e, pur non facendo politica, 
tuttavia non rinuncia alla dimensione politica dell’esistenza. L’attenzione al bene comune e la 
preoccupazione allo sviluppo umano integrale, infatti, riguardano l’umanità e tutto ciò che è umano 
riguarda la Chiesa, secondo i principî evangelici. Infine, richiamando i leader religiosi al loro ruolo di 
“mediatori autentici” che si spendono per costruire la pace, Francesco cita il “Documento sulla 
fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza”, da lui stesso firmato il 4 febbraio 2019 ad 
Abu Dhabi, insieme al Grande Imam di Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyib: da tale pietra miliare del dialogo 
interreligioso, il Pontefice riprende l’appello affinché, in nome della fratellanza umana, si adotti il 
dialogo come via, la collaborazione comune come condotta e la conoscenza reciproca come metodo 
e criterio 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-umana.html

